
    

    

    

    

    

REGOLAMENTO COMUNALEREGOLAMENTO COMUNALEREGOLAMENTO COMUNALEREGOLAMENTO COMUNALE 

 

DIDIDIDI 

 

POLIZIA MORTUARIA E CIMITERIALEPOLIZIA MORTUARIA E CIMITERIALEPOLIZIA MORTUARIA E CIMITERIALEPOLIZIA MORTUARIA E CIMITERIALE 



DENUNCIA DELLA CAUSA DI MORTE E ACCERTAMENTO DEI DE CESSI 
 

Articolo 1 
 
In conformità alle disposizioni sulla dichiarazione e sull'avviso di morte contenute nel titolo 
VII del R.D. 09.07.1939 n0 1238 sull'ordinamento dello Stato Civile, i famigliari, i direttori di 
istituti, di ospedali, e di qualunque altra collettività di persone conviventi, devono 
denunciare all'Ufficio di Stato Civile ogni caso di morte che si verifichi fra coloro che ne 
fanno parte, il più presto possibile e non più tardi delle 24 ore dal decesso. 
All'atto della denuncia devono indicare esattamente l'ora in cui avvenne il decesso e 
fornire tutte le notizie riflettenti l'età: sesso, stato civile, domicilio, ecc. del defunto, il tutto in 
osservanza dell'art. 140 dell'Ordinamento dello Stato Civile. 
 

Articolo 2 
 
A norma dell'art. 103, sub a) del T.U. delle leggi sanitarie, approvato con R.D. 27.07.1934, 
n0 1265 i medici devono per ogni caso di morte di persona da essi assistita, denunciare al 
Sindaco la malattia che, a loro giudizio, ne sarebbe stata la causa. 
La denuncia della causa di morte, di cui al comma precedente, deve essere fatta, entro 24 
ore dall'accertamento del decesso su apposita scheda stabilita dal Ministero della Sanità 
di Intesa con l'Istituto Nazionale di statistica. 
Fermo restando per i sanitari l'obbligo di cui all'art. 365 del Codice Penale, ove dalla 
scheda di morte risulti o sorga comunque il sospetto che la morte sia dovuta a reato, il 
Sindaco deve darne immediata comunicazione all'autorità Giudiziaria. 
L'obbligo della denuncia della causa di morte è pure fatto ai medici incaricati di eseguire le 
autopsie disposte dall'Autorità Giudiziaria per riscontro diagnostico e si devono osservare 
a seconda che si tratti di autopsia a scopo di riscontro diagnostico o di autopsia giudiziaria 
le disposizioni contenute negli artt. 39 e 45 del Regolamento di Polizia Mortuaria 
approvato con D.P.R. 10.09.1990, n0 285. 
Nel caso di morte di persona cui siano stati somministrati nuclidi radioattivi la denuncia 
della causa di morte deve contenere le indicazioni previste dall'art. 100 del D.P.R. 
13.02.1964, n0 185. 
Nel caso di morte per malattia infettiva compresa nell'apposito elenco pubblicato dal 
Ministero della Sanità, il Comune ne darà immediata informazione all'Azienda Sanitaria 
Regionale competente per territorio. 
Nel caso di decesso senza assistenza medica la denuncia della presunta causa di morte è 
fatta dal medico necroscopo. 
Il Comune entro trenta giorni invierà copia della scheda di morte all'Azienda Sanitaria 
Regionale competente per territorio. 
 

Articolo 3  
 
Nel caso di rinvenimento di parti di cadavere o anche di resti mortali o di ossa umane, chi 
ne fa la scoperta deve informare immediatamente il Sindaco o un Organo di Polizia, il 
quale ne dà subito comunicazione all'Autorità Giudiziaria e all'Azienda Sanitaria Regionale 
competente per territorio. Quest'ultima, salvo diverse disposizioni dell'Autorità Giudiziaria, 
incaricherà dell'esame del materiale rinvenuto il Medico necroscopo e comunicherà i 
risultati degli accertamenti eseguiti al Sindaco ed alla stessa Autorità Giudiziaria, perché 
questa rilasci il nulla osta per la sepoltura. 

 



Articolo 4  
 
Le funzioni di Medico necroscopo di cui all'art. 141 del R.D. n0 1238/1939 sull'ordinamento 
dello Stato Civile, sono esercitate da un Medico nominato dell'Azienda Sanitaria Locale 
competente. 
Il Medico necroscopo ha il compito di accertare la morte redigendo l'apposito certificato 
previsto dal citato art. 141. 
La visita del Medico necroscopo deve sempre essere effettuata non prima di 15 ore del 
decesso, salvo i casi previsti dai successivi artt. 10 11 12 e, comunque, non dopo le ore 
30. 
 

Articolo 5  
 
Per i nati morti, ferme restando le disposizioni dell'art. 74 del R.D. n0 1238/1939, 
sull'ordinamento dello Stato Civile, si seguono le disposizioni stabilite dagli articoli 
precedenti. 
Per la sepoltura dei prodotti abortivi di presunta età di gestazione dalle 20 alle 28 
settimane complete e dei feti che abbiano presumibilmente compiuto 28 settimane di età 
intrauterina e che all'Ufficiale di Stato Civile non siano stati dichiarati come nati morti, i 
permessi di trasporto e di seppellimento sono rilasciati dall'Azienda Sanitaria Locale. 
A richiesta dei genitori, nel cimitero possono essere raccolti con la stessa procedura 
anche prodotti del concepimento di presunta età inferiore alle 20 settimane. 
Nei casi previsti dai commi 2 e 3 i parenti o chi per essi sono tenuti a presentare, entro 24 
ore dall'espulsione o estrazione del feto, domanda di seppellimento alla Azienda Sanitaria 
Locale accompagnata da certificato medico che indichi la presunta età di gestazione ed il 
peso del feto. 
 

Articolo 6  
 
L'autorizzazione per la sepoltura nel cimitero è rilasciata, a norma dell'art. 141 del R.D. 
n°1238/1939, sull'ordinamento dello Stato Civile, d all'Ufficiale dello Stato Civile. 
La medesima autorizzazione è necessaria per la sepoltura nel cimitero di parti di cadavere 
ed ossa umane di cui all'art. 3. 
 

RISCONTRO DIAGNOSTICO 
 

Articolo 7  
 
I cadaveri delle persone decedute senza assistenza medica, trasportati ad un deposito di 
osservazione o ad un obitorio, sono sottoposti a riscontro diagnostico secondo le norme 
della legge 15.02.1961, n0 83. Il competente Servizio dell'A.S.L. può disporre il riscontro 
diagnostico anche sui cadaveri delle persone decedute a domicilio quando la morte sia 
dovuta a malattia infettiva e diffusiva o sospetta di esserlo, o a richiesta del Medico 
curante quando sussista il dubbio sulle cause della morte. Eseguito il riscontro 
diagnostico, il cadavere deve essere ricomposto con la migliore cura. Restano salvi i poteri 
dell'Autorità Giudiziaria nei casi di competenza. 
 

Articolo 8  
 
I riscontri diagnostici sui cadaveri portatori di radioattività devono essere eseguiti 
adottando le prescrizioni di legge vigenti in materia di controllo della radioattività 



ambientale e con la sorveglianza fisica del personale operatore, secondo quanto previsto, 
per la fattispecie, dal Decreto Legislativo 17.3.1995 n. 230. 
 

Articolo 9  
 
I risultati dei riscontri diagnostici devono essere dal Direttore Sanitario dell'Ospedale o 
della Casa di cura comunicati al Sindaco per eventuale rettifica, della scheda di morte, di 
cui all'art. 2 - comma 2. Il Sindaco provvede altresì alla comunicazione dei risultati dei 
riscontri diagnostici secondo le procedure di cui all'art. 2, ultimo comma. 
Quando come causa di morte risulta una malattia infettiva e diffusiva, la comunicazione 
deve essere fatta d'urgenza ed essa vale come denuncia ai sensi dell'art. 254 del Testo 
Unico delle leggi sanitarie n0 1265/1934 e successive modifiche. 
Quando si abbia il sospetto che la morte sia dovuta a reato, il Medico settore deve 
sospendere le operazioni e darne immediata comunicazione all'Autorità Giudiziaria. 
 

PERIODI Dl OSSERVAZIONE DEI CADAVERI  
 

Articolo 10  
 
Nei casi in cui l'accertamento di morte non viene effettuato secondo le procedure di cui 
all'art. 2 della Legge 29 dicembre 1993, n. 578 "Norme per l'accertamento e la 
certificazione di morte" e del relativo Decreto del Ministero della Sanità n. 582 del 22 
agosto 1994 “Regolamento recante le modalità per l'accertamento e la certificazione di 
morte"', nessun cadavere può essere chiuso in cassa, né essere sottoposto ad autopsia, a 
trattamenti conservativi, a conservazione in celle frigorifere, né essere inumato, tumulato, 
cremato, prima che siano trascorse 24 ore dal momento del decesso, salvo i casi di 
decapitazione o di maciullamento. Rimangono in vigore le norme previste dalla Legge 2 
dicembre 1975, n. 644 e successive modifiche ed integrazioni (prelievo di parti di cadavere 
a scopo di trapianto terapeutico) non incompatibili o non in contrasto con la Legge 29 
dicembre 1993 n. 578 e con il Decreto del Ministero della Sanità 22 agosto 1994 n. 582. 
 

Articolo 11 
 

Nei casi di morte improvvisa, ed in cui si abbiano dubbi di morte apparente, l'osservazione 
dovrà essere protratta fino a 48 ore, salvo che il Medico necroscopo non accerti la morte 
nei modi previsti dall'art. precedente. 
 

Articolo 12  
 
Nei casi in cui la morte sia dovuta a malattia infettiva e diffusiva compresa nell'apposito 
elenco pubblicato dal Ministero della Sanità o il cadavere presenti i segni di iniziata 
putrefazione, od altre ragioni speciali Io richiedano, su proposta dei competente Servizio 
dell'A.S.R. - U.S.L. il Sindaco può ridurre il tempo di osservazione. 
 

Articolo 13  
 
Durante il periodo di osservazione il corpo deve essere posto in condizioni tali che non 
ostacolino eventuali manifestazioni di vita. Nel caso di deceduti per malattia infettiva 
diffusiva compresa nell'apposito elenco pubblicato dal Ministero della Sanità il competente 
Servizio dell'A.S.R. - U.S.L. adotta le misure cautelative necessarie. 
 



Articolo 14  
 
In apposito locale del cimitero, che corrisponde alla camera mortuaria, possono riceversi e 
tenersi in osservazione le salme per il periodo prescritto: 
a) di persone morte in abitazioni inadatte nelle quali sia pericoloso il mantenimento per il 
periodo di osservazione prescritto; 
b) di persone morte in seguito a qualsiasi accidente nella pubblica via o luogo pubblico;  
c) di ignoti, di cui debba farsi esposizione al pubblico per riconoscimento. 
Durante il periodo di osservazione deve essere assicurata la sorveglianza anche ai fini del 
rilevamento di eventuali manifestazioni di vita. 
Il mantenimento in osservazione di salme di persone cui sono stati somministrati nuclidi 
radioattivi, deve avere luogo in modo che sia evitata la contaminazione ambientale, 
osservando le prescrizioni disposte caso per caso in relazione agli elementi risultanti nel 
certificato di morte di cui all'art. 100 del D.P.R. n. 185/1964. 
 
 

DEPOSIZIONE DEI CADAVERI NEL FERETRO  
 

Articolo 15  
 
Trascorso il periodo di osservazione nei rispetto delle disposizioni di cui agli artt. 10 e 
seguenti presente Regolamento, il cadavere può essere deposto nel feretro. 
 

Articolo 16  
 
Ogni feretro deve contenere un solo cadavere. Possono essere chiusi nello stesso feretro 
tanto madre e neonato morti nell'atto del parto. 
 

Articolo 17  
 
Ogni cadavere, prima di essere collocato nel feretro, deve essere vestito od almeno 
decentemente avviluppato in un lenzuolo. 
 

Articolo 18  
 
I feretri, da deporsi nelle sepolture comuni ad inumazione, devono essere di legno 
massiccio ed avere le pareti con uno spessore non Inferiore a cm. 2. Eventuali intagli sono 
consentiti quando lo spessore iniziale delle tavole è tale che per effetto degli intagli 
medesimi di ogni punto sia assicurato lo spessore minimo di cui sopra. 
Per le tumulazioni, anche se temporaneamente in tombe o cappelle private i cadaveri 
devono essere chiusi in cassa metallica dello spessore non inferiore a 0,660 millimetri, se 
di zinco, a 135 se di piombo, saldata a fuoco, a perfetta tenuta e quindi in altra cassa di 
legno forte con pareti spesse non meno di 2,5 cm. 
 

Articolo 19  
 
Sul feretro, da chiudersi definitivamente ed esclusivamente a viti all'atto del seppellimento 
a cura e controllo del necroforo, sarà collocata una targa metallica con nome, cognome, 
data nascita e di morte del defunto. 
Il tempo massimo entro cui procedere alla saldatura della cassa metallica o all'inumazione 
della salma, deve prevedersi in non oltre le 60 ore successive alla morte. Per il periodo dal 



15 aprile al 15 ottobre (o per eccezionali condizioni climatiche e/o per altre problematiche 
in qualunque periodo dell'anno) passato il periodo minimo di osservazione come definito 
dal punto 3.1 della Circolare 24 / Min. San. in data 24 giugno 1993 e comunque non prima 
dell'avvenuta visita necroscopica, fatto salvo quanto specificato dall'art. 3.2 della Circolare 
predetta, il cadavere dovrà essere sottoposto a conservazione con idonei apparecchi 
refrigeratori fino al momento della sepoltura. 
Per eventuali dilazioni oltre le 60 ore dovrà essere presentata richiesta scritta e motivata al 
competente Servizio dell'A.S.R. - U.S.L. che darà riscontro dopo aver valutato il caso e, 
contemporaneamente informerà il Sindaco del parere espresso. 
 

Articolo 20  
 
Il Sindaco può autorizzare dopo qualsiasi periodo di tempo e in qualunque mese dell'anno 
l'estumulazione dei feretri destinati ad essere trasportati in altra sede a condizione che, 
aperta la sepoltura, il competente Servizio dell'A.S.R. - U.S.L. constati la perfetta tenuta 
del feretro e dichiari che il suo trasferimento in altra sede può farsi senza alcun pregiudizio 
per la pubblica salute. 
Qualora il competente Servizio deIl'A.S.R. - U.S.L. constati la non perfetta tenuta del 
feretro, può ugualmente consentire il trasferimento previa idonea sistemazione o 
sostituzione del feretro. Anche per le estumulazioni valgono le norme di cui all'art. 68 del 
presente regolamento. 
 

Articolo 21  
 
Dell'operazione compiuta deve essere redatto processo verbale in duplice copia, delle 
quali una deve rimanere presso il cimitero e l'altra dovrà essere depositata all'Ufficio di 
Stato Civile. 
 

Articolo 22  
 
Salvo i casi ordinati dall'autorità giudiziaria è proibita l'esumazione del cadavere di un 
individuo morto per malattia infettiva contagiosa, se non sono passati due anni dalla morte 
e dopo che il competente Servizio dell'A.S.R.- U.S.L. abbia dichiarato che essa può essere 
eseguita senza alcun pregiudizio per la salute pubblica. 
 

Articolo 23  
 
Ad eccezione dei casi in cui venga ordinata dall'Autorità Giudiziaria, non è permessa 
l'esumazione straordinaria nei mesi di maggio, giugno, luglio, agosto e settembre. 
 

Articolo 24  
 
E' vietato eseguire sulle salme tumulate operazioni tendenti a ridurre il cadavere entro 
contenitori di misura inferiore a quelle delle casse con le quali fu collocato nel loculo al 
momento della tumulazione. 
Il responsabile del servizio o il necroforo sono tenuti a denunciare all'Autorità Giudiziaria 
anche per il tramite di un organo di Polizia e al Sindaco chiunque esegua sulle salme 
operazioni nelle quali possa configurarsi il sospetto di reato di vilipendio di cadavere 
previsto dall'art. 410 del Codice Penale. 
 
 



TRASPORTO DEI CADAVERI  
 

Articolo 25  
 

Il trasporto dei cadaveri al cimitero è a cura della famiglia con servizi e trattamenti speciali. 
L'incaricato del trasporto di un cadavere deve essere munito di apposita autorizzazione 
del Sindaco, la quale deve essere consegnata al necroforo. 
Per quanto riguarda i carri destinati al trasporto dei cadaveri e le loro rimesse si osservano 
le norme di cui agli artt. 20 e 21 del citato D.P.R. n0 285/1990. 
Il trasporto delle salme dei non abbienti è a carico del Comune e viene effettuato in una 
forma che garantisca il decoro del servizio. 
L'orario per il trasporto dei cadaveri, le modalità ed i percorsi consentiti, nonché il luogo e 
le modalità per la sosta dei cadaveri in transito, sono disciplinati dal Sindaco. 
 

Articolo 26  
 
Il trasporto di un cadavere o di resti mortali o di ossa umane entro l'ambito del Comune in 
luogo diverso dal cimitero o fuori dal Comune è autorizzato dal Sindaco secondo le 
prescrizioni che seguono: 

a) Il decreto di autorizzazione deve essere comunicato al Sindaco del Comune in cui 
debba avvenire il seppellimento. 

b) Qualora sia richiesta la sosta della salma in altri Comuni intermedi per il tributo di 
speciali onoranze, tale decreto dovrà essere comunicato anche ai Sindaci di questi 
Comuni. 
 

Articolo 27  
 
Quando la morte è dovuta ad una delle malattie infettive diffusive comprese nell'apposito 
elenco pubblicato dal Ministero della Sanità, il cadavere, trascorso il periodo di 
osservazione, deve essere deposto in duplice cassa e con gli indumenti di cui è rivestito e 
avvolto in lenzuolo imbevuto di soluzione disinfettante. E' consentito di rendere al defunto 
estreme onoranze osservando le prescrizioni dell'Autorità Sanitaria salvo che questa le 
vieti su proposta del competente servizio dell'A.S.R.- U.S.L., nella contingenza di 
manifestazione epidemica della malattia che ha causato la morte. Le disposizioni del 
presente articolo si applicano anche ai trasporti di cadaveri da o per l'estero, quando si 
tratti di malattie infettive diffusive di cui all'elenco succitato. 
 

Articolo 28  
 
Quando dalla denuncia della causa di morte risulta che il cadavere è portatore di 
radioattività, il competente Servizio dell'A.S.R.- U.S.L. dispone che il trasporto, il 
trattamento e la destinazione delle salme siano effettuati osservando le necessarie misure 
protettive di volta in volta prescritte al fine di evitare la contaminazione ambientale.  
 

Articolo 29  
 
I cortei funebri debbono, di regola, seguire la via più breve dall'abitazione del defunto alla 
chiesa e da questa al cimitero, oppure dall'abitazione al luogo di raduno indi al cimitero se 
non vengono eseguite funzioni religiose. 
 

Articolo 30  



 
I cortei funebri non debbono far soste lungo la strada né possono essere interrotti da 
persone, veicoli od altro. 
 

Articolo 31  
 
Il trasporto di un cadavere in un altro Comune per essere cremato ed il trasporto delle 
risultanti ceneri al luogo del loro definitivo deposito sono autorizzati con unico decreto dal 
Sindaco del Comune nel cui territorio è avvenuto il decesso. Al rilascio del decreto di 
autorizzazione di cui al precedente articolo 26 è sottoposto anche il trasporto delle ceneri 
in altro Comune. 
 

Articolo 32  
 
Per il trasporto di salme all'estero o dall'estero fuori dei casi previsti dalla Convenzione 
internazionale di Berlino o da Comune a Comune, allo scopo di essere inumate, tumulate 
o cremate, si osservano le disposizioni previste dall'art. 30 del D.P.R. 10.09.1990, n. 285. 
Nei mesi di aprile, maggio, giugno, luglio, agosto e settembre, tali salme devono essere 
sottoposte a trattamento antiputrefattivo mediante introduzione nelle cavità corporee di 
almeno 500 cc. di formalina F.U. dopo che sia trascorso il periodo di osservazione 
secondo quanto previsto agli artt. 8 e segg. del D.P.R. 285/90 nonché al capitolo 3 della 
Circolare 24/Min. San. in data 24 giugno 1993. 
Negli altri mesi dell'anno, tale prescrizione si applica solo alle salme che devono essere 
trasportate in località che, con il mezzo di trasporto prescelto, si raggiungono dopo 
ventiquattro ore di tempo, oppure quando il trasporto venga eseguito trascorse le 
quarantotto ore dal decesso. Le prescrizioni di cui sopra non si applicano ai cadaveri 
sottoposti a trattamento di imbalsamazione. 
 

Articolo 33  
 
Preparato il feretro, il trasporto fuori dal Comune dovrà farsi direttamente dal domicilio con 
carro apposito chiuso, se per via ordinaria, o dalla porta della Chiesa o dalla camera 
mortuaria del cimitero nel caso che si svolgano anche in altre località funzioni religiose con 
accompagnamento di corteo. Il necroforo non potrà abbandonare la salma finché non sarà 
stata consegnata all'incaricato dell'accompagnamento. 
 

Articolo 34  
 
Per i trasporti di salme da o per uno degli Stati aderenti alla Convenzione internazionale di 
Berlino del 10.02.1937, approvata e resa esecutiva in Italia con R.D. 01.07.1937, n° 1379 
che prevede il rilascio del passaporto mortuario, si richiamano le norme di cui all'art. 27 
del D.P.R. n° 285/1990.  
Per il trasporto delle salme da o per lo Stato della Città del Vaticano si richiama la 
Convenzione 28.04.1938, tra la Santa Sede e l’Italia, approvata e resa esecutiva con R.D. 
16/6/1938 n° 1055. 
Per l'introduzione e l'estradizione di salme provenienti o dirette verso gli Stati non aderenti 
alla citata Convenzione di Berlino, si fa riferimento agli artt. 28 e 29 del D.P.R. n° 
285/1990. 
 

Articolo 35  
 



Il feretro proveniente da altro Comune o dall'estero deve essere accompagnato da 
regolare autorizzazione sulla scorta della quale l'Ufficiale dello Stato civile rilascerà al 
necroforo il permesso di seppellimento con le modalità di registrazione di cui all'art. 83 del 
presente Regolamento. Le eventuali onoranze funebri potranno partire dalla casa 
dell'estinto ove il feretro potrà restare depositato per il tempo strettamente necessario, 
sempre che vi sia il parere favorevole del Sindaco. 
 

Articolo 36  
 
Tanto nel caso dell'articolo precedente quanto per il fatto che un feretro debba 
attraversare in transito il territorio comunale, il convoglio funebre deve, anche In questa 
ipotesi e per quanto possibile, percorrere la strada più corta. 
 

Articolo 37  
 
Alle norme che precedono sono soggetti anche i trasporti, entro li territorio comunale o da 
o per altri Comuni, dei cadaveri destinati all'insegnamento ed alle indagini scientifiche, 
richiamando per quanto concerne la riconsegna della salma quanto disposto dall'art. 35 
del D.P.R. n° 285/1990. 
 

Articolo 38  
 
Il trasporto di ossa umane e di resti mortali assimilabili, ferme restando le autorizzazioni di 
cui agli articoli precedenti non è soggetto ad alcuna delle misure precauzionali igieniche 
stabilite per il trasporto di salme. Le ossa umane e i resti mortali assimilabili debbono in 
ogni caso essere raccolti in cassette di zinco, di spessore non inferiore a mm. 0,660 
saldata a fuoco, portante il nome e cognome del defunto. 
Se le ossa ed i resti mortali assimilabili provengono da rinvenimento e non sia possibile 
l'identificazione del defunto cui appartennero, la cassetta dovrà recare l'indicazione del 
luogo e della data del rinvenimento. 
 

INUMAZIONI 
 

Articolo 39  
 
Ogni cimitero ha campi comuni destinati alla sepoltura per inumazione scelti tenendo 
conto alla loro idoneità in rapporto alla struttura geologica, mineralogica, a proprietà 
meccaniche e fisiche e al livello della falda freatica. 
Tali campi saranno divisi in riquadri e l'utilizzazione delle fosse deve farsi cominciando da 
una estremità di ciascun riquadro e successivamente fila per fila procedendo senza 
soluzione di continuità. 
Nelle sepolture comuni si ripongono i cadaveri delle persone che non abbiano diritto di 
tumulazione. 
Esse si fanno con un ordine prestabilito entro fosse scavate nei grandi spazi scoperti, a tal 
uso destinati. 
Sono soggetti a rotazione ordinaria, cioè il terreno non potrà esservi smosso per praticarsi 
nuove inumazioni, se non dopo che siano trascorsi 10 anni dalla precedente inumazione. 
E' stretto dovere del Necroforo di seguire, nella preparazione delle fosse e nelle sepolture 
comuni l'ordine prestabilito, senza fare interruzioni, o salti tra fila e fila e fra fossa e fossa, 
rifiutandosi a qualsiasi richiesta che in senso opposto fosse fatta, salvi gli ordini che loro 
venissero impartiti dal competente ufficio. 



Quando con tale ordine si sia occupato tutto lo spazio destinato alle sepolture comuni, si 
ricomincerà il lavoro per le inumazioni scavando le nuove fosse negli spazi occupati dalle 
più antiche inumazioni, sempre che queste durino da dieci anni come accenna l'art. 66. Le 
ossa che si rinvenissero saranno diligentemente raccolte e deposte negli ossari, ed i 
legnami saranno smaltiti ai sensi della normativa vigente conformemente a quanto 
previsto, per la fattispecie, all’art. 64 del presente Regolamento.  
Scaduto il termine oltre il quale cominceranno le esumazioni in un determinato scomparto 
del cimitero, sarà in esso collocato un avviso permanente e gli aventi diritto potranno 
raccogliere e far trasportare le ossa e ritirare oggetti e ricordi di loro spettanza. Scaduti i 
sei mesi dalla data dell'avviso ogni cosa cadrà di proprietà del Comune. 
 

Articolo 40  
 
Ogni fossa sarà contrassegnata, a cura del Comune, con un cippo portante il numero 
progressivo e l'indicazione dell'anno di seppellimento. Tale cippo sarà posto a cura del 
custode del cimitero, subito dopo coperta la fossa con la terra, curandone poi l'assetto fino 
alla costipazione del terreno. 
Sul cippo verrà applicata una targhetta di materiale inalterabile con l'indicazione del nome 
e del cognome del defunto e della data di nascita e di morte del defunto. 
Il cippo deve essere costituito da materiale resistente all'azione disgregatrice degli agenti 
atmosferici. 
 

Articolo 41  
 
Ciascuna fossa deve essere scavata a due metri di profondità dal piano di superficie del 
cimitero, e dopo che vi sia stato deposto il feretro, deve essere colmata in modo che la 
terra scavata alla superficie sia messa attorno al feretro e quella affiorata dalla profondità 
venga alla superficie. 
 

Articolo 42  
 
Le fosse per inumazione di cadaveri di persone di oltre dieci anni di età devono avere 
nella parte più profonda (a m. 2) la lunghezza di m. 2,20 e la larghezza di m. 0,80, 
debbono distare una dall'altra almeno m. 0,50 da ogni lato. Le fosse dei cadaveri di 
fanciulli di età sotto i dieci anni e quelle per deporvi le cassette contenenti i resti derivanti 
dalla cremazione possono avere nella parte più profonda (a m. 2) una lunghezza media di 
m. 1,50, una larghezza di m. 0,50 e debbono distare almeno m. 0,50 da ogni lato. 
I vialetti fra le fosse non potranno invadere Io spazio destinato all'accoglimento delle 
salme ma devono essere tracciati lungo il percorso delle spalle di metri 0,50 che separano 
fossa da fossa e devono essere provvisti di sistemi fognanti destinati a convogliare le 
acque meteoriche lontano dalla fossa di inumazione. 
 

Articolo 43  
 
Per le inumazioni di salme non è consentito l'uso di casse di metallo o di altro materiale 
non biodegradabile. 
Qualora si tratti di salme provenienti dall'estero o da altro Comune per le quali sussiste 
l'obbligo della duplice cassa le inumazioni debbono essere subordinate alla realizzazione 
sulla cassa metallica, di tagli di opportune dimensioni anche asportando 
temporaneamente, se necessario, il coperchio della cassa di legno. 
Lo spessore delle tavole della cassa di legno non deve essere inferiore a cm. 2. 


